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Ipotesi su estensione ed ubicazione delle Cinte Murarie di Arezzo 

L’antica Arezzo, tra VI e IV secolo a.C., era probabilmente abitata dagli Umbri e 
occupava l’area dei colli di San Pietro e di San Donato: nella area dove oggi si può 
ammirare la fortezza medicea, il Prato ed il Duomo. Nel corso dei secoli VII-VI a.C. 
Arezzo divenne etrusca e, nel V secolo a.C. era già una delle maggiori lucumonie 
etrusche. Fu allora che Arezzo ebbe la sua prima cinta di mura in pietra: un 
quadrilatero rettangolare con un perimetro di circa due Km.  

Quando la popolazione aumentò, Arezzo ebbe una nuova, 
seconda, cinta muraria più possente ed estesa della prima 

(quattro-cinque chilometri).  

Dopo l’invasione gallica del 295 a.C., Chiusi e Arezzo ottengono una pace a Roma e 
di fatto entrano sotto il protettorato romano. Arezzo fu da subito uno degli 

avamposti di difesa e di conquista del nord. La città venne 
quindi ricostruita e forse in questo momento viene costruita 
la terza cinta urbica in laterizio, di cui alcuni tratti scoperti in località Catona 
documentano un significativo estendersi della città verso nord, confermato anche 
dai resti di abitazioni in località Oriente. Altri resti delle fortificazioni a mattoni sono 
state individuate nei pressi della chiesa della S. Croce, dove forse esisteva 
un santuario probabilmente dedicato ad Apollo, stando all’iscrizione che si legge su 
un ciottolo, che comunque attesta la pratica della litomanzia. La costruzione della 

via Clodia (187 a.C.) e della Cassia (171 a.C.) enfatizza la posizione di snodo stradale di A. sia come città di 
confine tra il territorio sottoposto a Roma e quello degli Italici, sia come via di comunicazione tra Roma e la 
Padania. La cinta laterizia aveva uno spessore interno di 4.30 metri. Si dice che questa cinta fosse talmente 
magnifica, che la citarono nei loro componimenti perfino Livio, Plinio e Vitruvio.  

Sotto il dominio dell’Impero Romano, tra il II e il I secolo a.C., Arezzo visse uno dei 
momenti di maggior floridezza e, con l’arrivo e l’affermazione del Cristianesimo, 
divenne sede vescovile. Con il V secolo le invasioni barbariche diedero però inizio ad 
un periodo di decadenza; tra la fine del VI secolo e l’inizio del VII secolo d.C., quando 
Arezzo fu sottomessa dai Longobardi, venne costruita la quarta cinta muraria, che 
veniva detta barbarica e misurava circa 1600 metri, rendendo conto di quanto la 
città si fosse ridotta di dimensioni.  

Agli inizi del XII secolo la quinta cinta muraria era già stata costruita; si estendeva per 
due chilometri ed era stata edificata con l’intento di racchiudere al suo interno i nuovi 
insediamenti cresciuti a nord della città.  

Nel 1200 la costruzione della sesta cerchia di mura, lunga quasi 
tre chilometri, in seguito al nuovo aumento della popolazione 
e degli abitati.  

Dopo gli inquieti conflitti politici e sociali, che Arezzo visse nel 
corso del duecento a causa degli scontri tra le famiglie aristocratiche guelfe e 
ghibelline, il compito di risollevare le sorti della città fu affidato al vescovo Guido 
Tarlati, che oltre a pacificare la vita interna di Arezzo e a favorirne lo sviluppo 
economico e culturale, fece edificare, tra il 1319 e il 1330, all’incirca dove si trovano le attuali mura, la 
settima cinta muraria fortificata, lunga oltre cinque chilometri.   Oltre all’edificazione della settima cinta 
muraria, Guido Tarlati, fece costruire anche tre fortilizi: uno nei pressi di Porta San Clemente, uno nelle 

vicinanze Porta San Lorentino e uno sulla sommità del colle di San Donato. 
Quest’ultimo venne lesionato prima del 1337 e, poi, subito ricostruito dai 
fiorentini, che nel frattempo avevano preso possesso di Arezzo. Furono, nel 1343, 
gli stessi aretini a demolire un’altra parte del fortilizio, come gesto d’odio nei 
confronti dei fiorentini. Questa venne, però, immediatamente riparata perché 
ritenuta di fondamentale importanza per la difesa contro gli attacchi degli invasori. 
Circa quarant’anni più tardi furono le truppe francesi scese in Italia a rovinare 
parzialmente la fortezza aretina, ma nel 1398, questa fu nuovamente edificata dai 
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fiorentini, dopo averla acquistata insieme all’intera città di Arezzo. La nuova costruzione era talmente solida 
e ben fatta che restò integra per ben cento anni, fino a quando, nel 1502 furono ancora una volta gli aretini 
ad abbatterla, impegnati in una ribellione contro il potere di Firenze. Dopo solo tre anni, i fiorentini decisero 
di riedificare la fortezza affidando il progetto a Giuliano da Sangallo e a suo fratello Antonio, i quali seguirono 
nuovi criteri di costruzione tesi ad aumentare la sicurezza contro gli attacchi degli stessi aretini.  

Nel 1538 fu lo stesso Cosimo I de Medici a decidere di riparare la cinta muraria, 
riducendone in parte l’estensione (ottava cinta muraria), e porre rimedio una 
volta per tutte alle devastazione cui era stata sottoposta, nel corso dei decenni, la 
fortezza. Impose mezzi difensivi più efficienti al fine di renderla maggiormente 
rinforzata e, pertanto, non fece costruire alte torri e merli, ma dei robusti 
terrapieni e bastioni che la resero comunque anche elegante ed armoniosa. I 
bastioni furono cinque: il primo, designato con il nome la Spina per la sua forma a 
punta di spina; il secondo detto il Belvedere perché dalla sua cima si aveva una 
veduta panoramica verso sud; il terzo aveva per nome della Chiesa perché vicino 

ad esso si trovava la Chiesa di San Donato; il quarto denominato del Soccorso perché era in prossimità della 
Porta del Soccorso; il quinto e ultimo bastione veniva chiamato della Diacciaia perché al di sotto era situato 
un ambiente per la conservazione del ghiaccio. 

Questa fortezza, così rinnovata e irrobustita, per molti anni non subì grandi stravolgimenti e rimase in 
attività fino al 1782. Il 27 ottobre 1800, però, la fortezza si trovò a dover sopportare i gravi danneggiamenti 
provocati delle mine delle truppe francesi, che distrussero, la Chiesa di San Donato e altri edifici posti 
all’interno della fortificazione. Dopo questo triste evento, la fortezza restò abbandonata fin a quando la 
famiglia Fossombroni, intorno alla metà del’800, non ne venne in possesso, per poi lasciarla in dono, nel 
1893, al Comune di Arezzo. Quest’ultimo, insieme alla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, 
hanno promosso nel corso degli anni lavori di restauro e riqualificazione, con l’esecuzione di saggi 
esplorativi che hanno portato alla luce fondamentali elementi strutturali del complesso difensivo e degli 
edifici in esso contenuto, oltre a rendere certe alcune importanti preesistenze medievali e di età antica. Tra 
tutte, la Chiesa di san Donato in Cremona in prossimità del Bastione della Chiesa, che appare 
straordinariamente preservata nello sviluppo architettonico delle navate e che presenta, nella cripta, pareti 
per circa quattro metri d’altezza, attacchi delle volte a crociera e due colonne. Nella zona tra il Bastione del 
Soccorso de quello della Diacciaia, inoltre, è stato rinvenuto un edificio di età romana di cui sono stati portati 
alla luce tre ambienti che custodiscono piani pavimentali musivi a tessere bianche e nere, con motivi a 
stuoia e a nido d’ape, risalenti agli ultimi decenni del I secolo a. C., eccezionalmente conservati. 

  1 Km 2 Km 3 Km 4 Km 5 Km 

400 AC Etrusca           

300 AC Etrusca           

200 AC Romana, in laterizi ? ? ? ? ?      

500 Altomedievale           

700 Longobarda           

800            

900            

1000            

1100            

1200 16000 abitanti           

1300 La più estesa costruita da Guido Tarlati           

1400 4000 abitanti           

1500 Medicea, da Cosimo I°           

1600            

1700            

1800            

 


